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Scambi e mercati nelle Alpi in età preindustriale:
un'introduzione

Andrea Bonoldi

In conclusione del suo «Geschichte der Alpen 1500-1900», un libro che

occupa una posizione centrale nella recente storiografia alpina, Jon Mathieu
cita ]ulie, ou La Nouvelle Héloïse, ou Lettres de deux amants habitants d'une
petite ville au pied des Alpes di Jean-Jacques Rousseau corne autorevole esem-
pio di una visione per la quale le comunità alpine costituivano un'enclave
immune dai guasti délia civilizzazione.1 Nella lettera 23 del romanzo epi-
stolare uscito per la prima volta nel 1761 si puo infatti leggere: «Cependant
l'argent est fort rare dans le Haut-Valais; mais c'est pour cela que les habitants

sont à leur aise; car les denrées y sont abondantes sans aucun débouché
au-dehors, sans consommation de luxe au-dedans, et sans que le cultivateur

montagnard, dont les travaux sont les plaisirs, devienne moins
laborieux. Si jamais ils ont plus d'argent, ils seront infailliblement plus pauvres.
Ils ont la sagesse de le sentir, il y a dans le pays des mines d'or qu'il n'est pas
permis d'exploiter.»2Al di là dell'utopia roussoviana incarnata nel monta-
naro dell'Alto Vallese, felice perché non corrotto da una civiltà qui rappre-
sentata dai consumi voluttuari e dal denaro, il passo riproduce uno stereo-
tipo del mondo alpino che a lungo è stato piuttosto diffuso, ovvero l'idea di
un mondo cristallizzato in una sorta di arcadia serena e autosufficiente.3 A
Rousseau tuttavia, che nel tardo agosto del 1744, nel suo viaggio da Venezia
a Parigi era passato - a piedi - per il Sempione, non doveva certo essere sfug-
gita la vistosa costruzione che non un signore feudale, ma un imprenditore
mercantile con attività diversificate aveva fatto edificare proprio alio sbocco
settentrionale délia strada del passo, a Brig. Si tratta del castello barocco di
Kaspar Stockalper vom Thurm, la vicenda del quale viene trattata da Marie-
Claude Schöpfer in uno dei saggi di questo volume, dove si puo vedere anche

una foto dell'edificio:4 una evidente testimonianza materiale di come anche



nell'Alto Vallese, nel cuore delle Alpi, non mancassero in età preindustriale
attività improntate a una stringente logica di mercato.

Economie alpine in età preindustriale: Malthus, Smith o Polanyi?

Per quanto la descrizione di Rousseau fosse evidentemente funzionale
alia sua tesi sugli effetti negativi della civilizzazione per la condizione umana,
essa coglieva pure una parte di verità, ovvero il fatto che almeno fino alia fine
dell'età preindustriale in moite realtà dell'arco alpino lorientamento all'auto-

consumo continuasse a essere rilevante, sebbene ciô non implicasse quasi mai
la totale assenza di scambi. In realtà, impostare la questione delle caratteristi-
che storiche dell'economia alpina, come a volte è stato fatto, sulla contrappo-
sizione tra apertura e chiusura, tra economia naturale e monetaria, tra produ-
zione per lo scambio o per l'autoconsumo, è un esercizio che rischia di essere in

gran parte sterile. Innanzitutto perché ormai parte importante della storiogra-
fia ritiene che il rapporto tra popolazione, risorse e organizzazione economica
nelle Alpi si presenti in forme variegate nel tempo e nello spazio, con dinamiche
di trasformazione che seguono andamenti non sempre omogenei.5 Parlare dun-

que di economia alpina tout-court pub essere fuorviante: occorre distinguere
tra i diversi contesti - tra alte e basse valli, tra aree più o meno lontane dalle

pianure e dalle città, sottoposte a sovranità diverse e caratterizzate da sistemi
normativi differenti - e tra le congiunture che nel tempo hanno modificato vin-
coli e opportunité per le attività produttive e di scambio nelle Alpi.6 In secondo

luogo perché all'interno di tali contesti le scelte economiche delle famiglie e

delle comunità erano spesso caratterizzate da Strategie che combinavano con
flessibilità forme diverse di sfruttamento delle risorse e dei fattori di produ-
zione locali sia per soddisfare direttamente i bisogni della popolazione, che per
lo scambio con altre realtà. Il paradigma della Integrated Peasant Economy ad

esempio, che per il mondo alpino rielabora in forma più raffinata e in chiave

comparativa il noto concetto di pluriattività, mette bene in luce come per molte

famiglie che vivevano in contesti rurali - alpini ma non solo - la sopravvivenza
fosse spesso garantita dalla combinazione tra agricoltura e allevamento e red-

diti provenienti da attività artigianali, servizi di trasporto, emigrazioni stagio-
nali etc., e dunque tra risorse localizzate e mercati di raggio più o meno ampio.7

In ogni caso, nelle Alpi in età preindustriale l'affermazione e il mutamento
di modelli di produzione e scambio continuano a essere necessariamente con-
nessi all'interazione tra dinamiche demografiche e risorse.8 In riferimento alle

prime, il dato fondamentale a cui occorre far riferimento è che tra il 1500 e il
1800 la popolazione alpina è passata grosso modo da 2,9 a 5,3 milioni di per-
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sone, per toccare attorno al 1900 i 7,9 milioni.9 Si pone dunque la questione di
come sia stata sostenibile una crescita cost rilevante, che fino al XVIII secolo

non si è discostata troppo da quella delle vicine aree di pianura. Le condizioni
morfologiche e climatiche che caratterizzano le Alpi, differenziandole netta-
mente rispetto alle zone circostanti, hanno in passato contribuito ad affermare

una visione per alcuni versi strettamente malthusiana del rapporto tra popola-
zione alpina e risorse, per la quale la crescita demografica era inesorabilmente
vincolata dai limiti ambientali alia produzione di beni primari.10 Riferendosi
esplicitamente al caso alpino, Malthus stesso aveva rilevato, portando a esempio
il paese svizzero di Leysin (Vaud), come in contesti caratterizzati da un'econo-
mia pastorale si fosse affermato un equilibrio sostanzialmente statico tra popo-
lazione e risorse fondato su freni preventivi, in primo luogo su limiti a nuzia-
lità e natalité.11 Tuttavia, l'economista inglese notava anche che tale condizione

poteva cambiare in presenza di emigrazione o attività manifatturiere, come in
effetti era accaduto in alcune realtà svizzere nel corso del Settecento (anche se,

a suo dire, a discapito delle condizioni di salute e dell'aspettativa di vita).12

Per Adam Smith invece, com'è noto, la crescita della popolazione rappre-
senta un fattore che induce a intensificare gli scambi, spingendo verso una mag-
giore divisione del lavoro e, di conseguenza, a un incremento della produttivité
e del reddito.13 Un aspetto questo del pensiero di Smith considerato anche da
Ester Boserup nella sua concezione di una crescita in cui l'aumento della
popolazione costituisce un incentivo all'innovazione.14 Gli scambi dunque, insieme
alle innovazioni, interagiscono positivamente con la crescita demografica, lad-
dove per il caso alpino diventa fondamentale considerare anche la dinamica
della popolazione nelle aree circostanti, che giocano un ruolo cruciale nel definite

le possibilité di interazione economica delle comunité della montagna.15
Ecco dunque che diventa importante cercare di capire quali fossero i pre-

supposti, le motivazioni e le modalité specifiche con cui gli scambi si sono
manifestati storicamente. Indagare modi, tempi, luoghi e protagonisti degli
scambi in area alpina non significa infatti postulare l'esistenza di un'econo-
mia di mercato intesa nella sua accezione corrente nelle scienze economiche,
ovvero caratterizzata da elevati livelli di specializzazione produttiva e di
divisione del lavoro, da circuiti di scambio per le merci e i fattori di produzione
fluidi, ampi e integrati, e da attori che agiscono in prevalenza massimizzando
l'utilité individuale. L'annoso dibattito attorno alla questione della presenza o
meno di una logica di mercato intesa in senso moderno nelle économie tradi-
zionali, che almeno a partire dall'uscita nel 1944 di The Great Transformation di
Polanyi continua a riemergere, ha più a che fare con i fini dell'azione economica
stessa - consumo, accumulazione, potere, etc. -, che non con l'esistenza o meno
degli scambi in quanto tali.16 Delle suggestioni polanyiane occorre tenere pre-
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sente almeno il concetto di radicamento (embeddedness) dell'azione economica
nel contesto sociale e culturale dei gruppi umani, proprio come utile monito

per evitare anche nello studio delle realtà storiche alpine i rischi connessi alla

trasposizione acritica e sostanzialmente anacronistica di catégorie interpretative
proprie dell'analisi economica contemporanea. Per Polanyi infatti nelle società
tradizionali l'allocazione delle risorse seguiva prevalentemente logiche come
quelle délia reciprocità, délia redistribuzione e dell economia domestica {house-

holding), che costituiscono chiavi di lettura rilevanti per comprendere le scelte

degli attori economici. Cio in particolare in contesti caratterizzati, oltre che da

norme sociali condivise non necessariamente in linea con le logiche di mer-
cato intese in senso contemporaneo, da scarsità e mercati altamente imperfetti,
come nel caso appunto di moite realtà alpine.17 Senza indugiare in un astratto
dualismo tra società di mercato e non di mercato, si puô tuttavia rilevare come
in moite comunità le attività produttive e di scambio fossero condizionate da

una combinazione variabile di norme e incentivi in cui motivazioni economiche
ed extraeconomiche, dimensione locale e sovralocale, autoproduzione e scambio

si intrecciavano strettamente.18 E come l'interazione con realtà diverse che

aveva luogo anche attraverso gli scambi finisse inevitabilmente per modificare
il contesto sociale e culturale in cui era radicata (appunto e?nbedded) l'attività
economica.

Autosufficienza e scambi: demografia, clima, bestiame, cereali

Nelle Alpi la combinazione tra produzione per l'autoconsumo e per lo
scambio ha assunto forme diverse a seconda dei cicli demografici e delle con-

giunture economiche délia montagna e delle pianure circostanti. Per quanto
riguarda il Medioevo, in Paysans des Alpes Nicolas Carrier e Fabrice Mouthon
hanno rilevato come, per quanto l'obiettivo primario delle comunità rurali
alpine fosse quello dell'autosufficienza, questa risultasse in realtà impossibile
da conseguire per la maggior parte delle famiglie. Di conseguenza, l'alleva-

mento del bestiame forniva non soltanto beni alimentari destinati al consumo
diretto, ma anche prodotti che potevano essere scambiati, ad esempio, con i
cereali coltivati in condizioni ben diverse in pianura.19 Secondo i due autori,
le conseguenze sulla distribuzione délia popolazione délia peste trecentesca
avrebbero poi portato a una crescita délia domanda di beni alimentari da parte
delle città, spingendo l'area alpina verso una maggior specializzazione nell'al-
levamento.20 Taie dinamica troverebbe conferma anche nella diffusione in area

alpina occidentale, in particolare tra XIV e XV secolo, di mercati annuali del
bestiame finalizzati proprio a garantire lo sbocco verso i centri di piano pros-
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simi alle Alpi. Era cosî per mercati come quello di Faucigny, da dove il bestiame
fluiva verso Ginevra, e per quello di Briançon, dove i compratori provenivano
soprattutto dall'area compresa tra Pinerolo, Asti, Torino e Alba, e sempre al
Piemonte era destinato il bestiame che veniva trattato nella fiera di Saint-Mi-
chel-de Maurienne, attiva almeno dal 1266. Si tratta di centri che si collocano
lungo percorsi che portano a importanti valichi e si inseriscono in un più ampio
sistema di mercati e fiere annuali che si tenevano nell'area alpina tra Francia,
Piemonte e Vallese, con una forte concentrazione in primavera tra maggio e

giugno e tra fine agosto e novembre, in sintonia con l'inizio e la fine dell'al-

peggio e la costituzione delle scorte per il periodo invernale.21 Tra le interpre-
tazioni di un accresciuto ruolo dellallevamento nelle Alpi in quel periodo c'è
anche quella che lo vede connesso al calo della popolazione conseguente alia

peste, che avrebbe consentito un maggior utilizzo delle superfici agricole a tale

scopo, con orientamento almeno parziale all'esportazione, a cui vanno aggiunti
gli effetti sugli equilibri tra colture e allevamento delle variazioni climatiche.22

In ogni caso, il recupero demografico in atto dal tardo Quattrocento non sem-
bra aver causato un ritorno generalizzato a un modello misto agricolo-pastorale
più orientato all'autosostentamento. Si puo ben ipotizzare infatti, che una volta
che i rapporti di scambio avessero evidenziato i vantaggi di una specializzazione
del lavoro tra aree diverse, quella che era stata una decisione frutto di una con-
giuntura specifica fosse diventata per molte famiglie di diverse aree alpine una
scelta consapevole, mirata a migliorare la propria condizione materiale. Fa crisi
trecentesca aveva tra l'altro portato anche a importanti e in gran parte irrever-
sibili modifiche nella struttura dei patti agrari in favore dei conduttori, garan-
tendo aile comunità alpine maggiori tutele rispetto alle pretese signorili e degli
ordini monastici.23 Oltre a cio, il fatto che gradualmente, a partire dalla fine del

Quattrocento, i ceti dirigenti urbani di diverse città svizzere - Berna, Friburgo,
Fucerna - avessero cominciato ad acquisire la propriété di pascoli nel proprio
retroterra alpino e prealpino, puo essere letto come indice di una accresciuta
redditività dellallevamento e come un fattore di spinta verso un più deciso
orientamento alia commercializzazione dei suoi prodotti.24

Nel periodo finale dell'età preindustriale infine, tra tardo Settecento e

Ottocento, le Alpi hanno conosciuto una notevole crescita demografica, che
ha spinto a un più intenso sfruttamento delle risorse disponibili e a relazioni di
scambio più ampie e capillari.25 Fa maggiore densité delle fonti per questo arco
di tempo consente di mettere in luce con più precisione come la commercializzazione

del bestiame e dei suoi prodotti nell'area alpina e perialpina fosse non
solo un'attività diffusa e organizzata in una rete complessa di fiere, mercati e cir-
cuiti commerciali diversi, ma seguisse anche evidenti specializzazioni connesse
alia posizione delle zone di produzione rispetto ai mercati urbani e ai principali
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assi viari.26 In Savoia, ad esempio, sembra assumere rilevanza particolare il mer-
cato degli animali da tiro e da soma (cavalli, muli, etc.), a servizio delle esigenze
di trasporto civili e militari lungo i percorsi di attraversamento della regione.27

Va da sé che in un contesto caratterizzato da limiti oggettivi alia crescita
delle produzioni agrarie, una ancorché parziale specializzazione in produzioni
non orientate principalmente all'autoconsumo implica la nécessita di poter
accedere a forniture esterne di derrate alimentari, in primo luogo per quanto
riguarda i cereali, che costituivano comunque la base alimentäre delle popola-
zioni alpine. Se l'allevamento è stato, con intensità diverse, un'attività trasver-
sale nelle Alpi in età preindustriale, non si è trattato certo dell'unico ambito
in cui i fattori di produzione - risorse naturali, lavoro, capitale - sono stati

impiegati per usi almeno in parte diversi dalla produzione di beni di sussi-

stenza. Tra i tanti esempi possibili basti pensare aile attività protoindustriali
che caratterizzavano alcune vallate alpine,28 alio sfruttamento del bosco o alle
attività minerarie.

Per quanto riguarda il taglio e la commercializzazione del legname, che

per diverse realtà delle Alpi ha costituito una voce attiva di grande rilevanza
nell'interscambio con i centri di pianura, la storiografia ha messo in luce come

questa attività fosse condotta seguendo sofisticate logiche organizzative e

imprenditoriali, che implicavano notevoli disponibilité di capitale finanziario
e relazionale.29 Cio vale anche per l'industria estrattiva. Sebbene non si possa
affermare che in generale le Alpi abbiano costituito un'area mineraria, è pur
vero che fin dalla preistoria per alcune zone lo sfruttamento del sottosuolo ha

generate importanti flussi di esportazione. Anche in questo caso il rapporte
tra montagna e piano non era di natura puramente commerciale, generando
un afflusso verso i centri di produzione di forza lavoro specializzata, capitali e

imprenditori provenienti da realtà diverse.30 Quando poi la scala dell 'attività
assumeva dimensioni rilevanti, la gestione delle risorse sul territorio diven-

tava cruciale. A metà Cinquecento ad esempio si ipotizza che l'area di Schwaz

in Tirolo, centro principale di estrazione dell'argento e del rame nell'Europa
del tempo, fosse arrivata a contare circa 20 000 abitanti, diventando cost di
gran lunga il centro alpino più popoloso.31 In questi contesti erano necessa-
rie reti di fornitura efficienti per garantire gli approvvigionamenti alimentari.
Schwaz necessitava al tempo di 5-6000 buoi e di circa 3600 tonnellate di cereali

all'anno, che dovevano in gran parte essere importati.32 Per l'area alpina
in generale si pud comunque parlare di un deficit cerealicolo strutturale. Nei
decenni finali del Settecento, il Tirolo importava in media 14 000-16 000
tonnellate di cereali l'anno dall'area svevo-bavarese, dai territori asburgici e dalla
Pianura padana, mentre nel 1790 la Carnia dipendeva dalle forniture esterne

per circa 3000 tonnellate.33
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Come peraltro in altre realtà, anche nel mondo alpino l'approvvigiona-
mento di un bene fondamentale come i cereali non avveniva pero seguendo
la logica di un mercato concorrenziale in senso contemporaneo. In molti casi

erano le comunità a muoversi per garantire una fornitura a condizioni di favore

per i propri membri. In val di Fiemme ad esempio, all'epoca parte del Prin-
cipato vescovile di Trento, nel 1570 si decise di istituire un fondaco dei grani
gestito su base comunitaria proprio per consentire alia popolazione un'offerta
di cereali sicura e a prezzi accessibili.34 La maggior risorsa del territorio era
senz'altro il bosco, che garantiva un legname di qualità fortemente richiesto sui
mercati di pianura, e la cui gestione era regolata in base a un sistema di domi-
nio collettivo.35 Qui dunque assunse un ruolo centrale un attore istituzionale
come la Magnifica Comunità, per la quale, come per altri casi di domini collet-
tivi sulle risorse cost diffusi in area alpina, le cautele proposte da Polanyi assu-

mono una certa rilevanza, anche se nella pratica operativa emerge spesso come
la commercializzazione delle risorse locali venisse poi svolta da operatori spe-
cializzati che agivano in una logica sostanzialmente imprenditoriale.36

Reti lunghe e corte

I cicli demografici della pianura e lo sviluppo dei centri urbani in prossi-
mità dell'arco alpino - che domandano legname, bestiame, materiali da costru-
zione, manodopera etc. - generano dunque flussi di scambio importanti, che

tuttavia sono riscontrabili anche all'interno della montagna stessa. In questo
senso, i centri e le città alpini e perialpini possono esser visti come nodi di reti
di scambio corte - ovvero al servizio di prodotti e fattori di produzione locali -
ma anche lunghe, che si inseriscono in mercati di dimensioni ben più ampie.37

Se l'interscambio in cui i territori alpini potevano offrire merci rispetto
alle quali godevano di uno specifico vantaggio competitivo (legname, prodotti
minerari, bestiame, alcuni manufatti) e i flussi di transito intraeuropei costitui-
vano indubbiamente ambiti centrali nel commercio delle Alpi, almeno a partire
dal XVIII secolo appare evidente come l'area partecipi in modi diversi anche
al commercio globale. Anne Radeff ha messo bene in luce come prodotti tipici
delPeconomia-mondo dell'epoca (caffè, zucchero, tabacco etc.) fossero entrati
gradualmente a far parte delle abitudini di consumo di una parte delle popola-
zioni alpine, venendo distribuiti grazie anche a una rete di appuntamenti com-
merciali periodici - fiere e mercati - che tra Sette e Ottocento appare in
evidente crescita.38 Insomma, verso la fine dell'antico regime è in atto un processo
di mutamento dei consumi e di intensificazione delle relazioni commerciali che

coinvolge anche le Alpi integrando mercati locali, regionali e internazionali.39
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In questo senso dunque, anche prodotti e operatori dell'area alpina partecipa-
vano a quella che Radeff definisce un'economia globale,40 con dinamiche che

l'autrice descrive grazie a numerosi ed efficaci esempi relativi alle Alpi occidental!

e alle regioni vicine. Anche nell'area alpina centro-orientale sono riscon-
trabili tendenze analoghe. Tra il XVIII e il XIX secolo ad esempio, tra i mer-
canti attivi a Cadice, principale porto atlantico délia Spagna e snodo
fondamentale del commercio con il Nuovo Mondo, si trovano diversi operatori ori-

ginari di una realtà alpina come la val Gardena.41 A partire dal Settecento nella
valle si era affermato un modello economico in cui accanto aile attività agricole

e dell'allevamento aveva preso piede una manifattura domestica specia-
lizzata dapprima nella produzione di merletti, cornici e sculture lignee a tema

religioso, poi in misura crescente nei giocattoli in legno, che si combinava con
un'estesa pratica mercantile. Attorno al 1800 era attiva una rete di operatori
originari délia Gardena di diversa importanza - ambulanti, dettaglianti, mer-
canti all'ingrosso - che coinvolgeva il Nord America (Filadelfia) e numerose
città italiane, spagnole, portoghesi e dei paesi di lingua tedesca.42 I gardenesi
trattavano un'ampia gamma di merci, ma promuovevano anche il collocamento
sui mercati internazionali delle produzioni lignee locali, nonché di articoli ana-

loghi realizzati in altre realtà alpine come Berchtesgaden e l'Oberammergau,
che comunque disponevano anche di propri canali distributive43 Più risalente
invece il commercio al dettaglio esercitato, spesso in forma ambulante, da
operatori provenienti dalla Carnia in una vasta area dell'Europa centro-orientale,
che si caratterizzava per una specializzazione merceologica a volte ricostruibile
a livello di singolo villaggio d'origine.44 Che in generale si trattasse di un'attività
tutt'altro che residuale, segnata da Strategie economiche elaborate e da ricadute

importanti sui luoghi d'origine, lo dimostrano ampiamente anche gli studi di
Laurence Fontaine sui colporteur e sulla mobilità nelle Alpi occidental!45

A proposito di reti lunghe, un ultimo ambito a cui occorre accennare, e

sui quale esiste un'ampia letteratura, è quello del commercio di transita.46 Le

Alpi sono state al contempo barriera e punto di incontro tra due aree stori-

camente rilevanti dal punto di vista politico, culturale ed economico corne il
mondo mediterraneo e l'Europa centro-settentrionale, le cui relazioni dipen-
devano in misura importante dall'esistenza di percorsi relativamente agevoli e

sicuri attraverso la catena montuosa. I vincoli dell'orografia hanno definito un
numéro piuttosto limitato di direttrici lungo le quali si sono incanalati i flussi
di scambio transalpini, la cui consistenza e distribuzione è cambiata nel tempo
in base all'interazione di diversi fattori. In primo luogo occorre tener conto del

modificarsi délia geografia dei mercati a nord e a sud delle Alpi. Negli ultimi
secoli del Medioevo ad esempio si è passati da una fase in cui, grazie anche al

ruolo delle fiere délia Champagne, erano relativamente forti i transiti attraverso
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i passi alpini centro-occidentali - in primo luogo Moncenisio, Gran San
Bernardo e Sempione -, a una successiva in cui lo sviluppo dei mercati germanici
ha accresciuto l'importanza dei valichi delle Alpi centro-orientali, come il San

Gottardo e il Brennero.47 Quest'ultimo sul lungo periodo risulta di gran lunga
quello che ha fatto registrare i flussi maggiori, grazie anche al ruolo giocato
dalle fiere di Bolzano, che nel tardo Medioevo e in età moderna sono state un
punto cruciale di organizzazione degli scambi tra area italiana e germanica.48 In
secondo luogo emerge come l'intensità e la direzione dei transiti si siano modi-
ficate nel tempo anche in conseguenza delle Strategie dei diversi attori econo-
mici e politici dell'area alpina, che spesso sono intervenuti migliorando la per-
corribilità dei tracciati, garantendo esenzioni e tutele agli operatori e in generale
promuovendo le infrastrutture materiali e immateriali a supporto del commer-
cio a distanza.49 Ciô nella consapevolezza di quanto rilevanti fossero le ricadute
di questa attività sui territori alpini attraversati, sia perché fornivano lavoro a

numerosi operatori specializzati - trasportatori, zattieri, osti etc. - sia perché
garantivano entrate fiscali importanti grazie ai dazi e ai pedaggi versati dai mer-
canti. Non sono mancati tuttavia casi in cui le politiche adottate hanno invece

avuto effetti destabilizzanti, come si è verificato ad esempio nelle aree alpine
asburgiche tra Sette e Ottocento, quando il prevalere delle ragioni del consoli-
damento dello Stato centralistico ha contribuito ad aggravare la crisi del tradi-
zionale sistema di gestione dei transiti transalpine50

Per quanto riguarda gli attori coinvolti, mérita infine rilevare che se è vero
che spesso il commercio di transito era controllato da soggetti esterni aile Alpi -
corne le case mercantili di Verona, Augusta, Norimberga, Milano, Ginevra,
Lione etc. - non sono tuttavia mancati imprenditori di area alpina che, su scale

diverse, sono stati capaci di rendersi protagonisti di questa attività.51

Complémentarité, specializzazione e scambi in area alpina: alcuni casi di studio

I saggi ospitati in questo numéro délia rivista rispecchiano la molteplicità
di forme assunte storicamente dalle attività di scambio nelle Alpi, che continua
ad attirare l'attenzione délia ricerca.

Due contributi - Mauro Cortelazzo, Mercati locali e distribuzione sovra-
regionale dei manufatti in pietra ollare délia Valle d'Aosta tra tarda antichità e

Medioevo e Nadia Botalla Buscaglia, Sul commercio delle macine in pietra ollare
in età medievale. Spunti per una ricostruzione di itinerari commerciali e dinami-
che insediative tra Biellese e Canavese - mettono in luce le forme organizzative,
lestensione e la persistenza nel lungo periodo dei flussi commercialilegati all'e-
strazione e alla lavorazione di una risorsa specifica delle Alpi occidentali come
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la pietra ollare. Nei saggi viene evidenziata l'estensione del mercato di sbocco

di questi prodotti, che comprendeva tutta l'area padana estendendosi fino alla

costa adriatica, l'affermarsi di una diversificazione delle pratiche produttive e

di commercializzazione in base alla tipologia di manufatto, e la rilevanza delle
ricadute che l'attività ha avuto sui territori interessati.

Anche in area alpina la combinazione tra risorse naturali, conoscenze spe-
cifiche e circuiti di scambio puô dunque dare luogo a processi di specializ-
zazione di notevole rilevanza economica, come conferma il saggio di Alberto
Lovatto e Alessandro Zolt, «Nessuna nazione puà vantarlo migliore». La rete di
commercio internazionale délia produzione valsesiana di scacciapensieri. La fab-
bricazione di «ribebbe» in Valsesia, iniziata probabilmente nella seconda metà
del XV secolo, crebbe fino a superare a inizio Ottocento il milione di pezzi
annui prodotti, piazzati su di un mercato che si estendeva, come racconta una
fonte d'epoca riportata dagli autori, fino a «Vera Crux, a Guatimala, al Nuovo
Messico, alla Baja d'Honduras e molti altri luoghi delle Indie Occidentali». Il
caso è rappresentativo dell'integrazione di un'area alpina in quell'economia
globale ancora sostanzialmente di antico regime di cui parla Anne Radeff, ma
anche di corne la mancanza di innovazione nei processi produttivi e nell'orga-
nizzazione dell'attività possa portare a un rapido declino quando il contesto di
mercato cambia.

Specializzati non nella produzione, ma nella distribuzione di merci spécificité

erano invece i commercianti ambulanti del Tesino, nell'attuale Trentino,
che tra XVI e XIX secolo vendevano stampe e libri su diverse piazze dell'Eu-

ropa continentale. Nei saggio Libri e stampe attraverso le Alpi. I circuiti com-
merciali degli ambulanti tesini (secoli XVII—XIX), Niccolô Caramel descrive le

dimensioni e le modalità organizzative dell'attività, che tra l'altro ha attirato
nella vallata operatori specializzati provenienti dalla Carnia e da Venezia.

Un gruppo di tre saggi si occupa di diverse forme di organizzazione
commerciale in alcune realtà delle Alpi occidentali. In Per una mappa delle fiere del
bestiame nette Alpi Walser nei Medioevo e nella prima età ?noderna, Enrico Rizzi
racconta come le fiere del bestiame tenute in quota costituissero un elemento
essenziale délia peculiare forma di organizzazione economica delle comunità
Walser, incentrata suH'allevamento. Tali appuntamenti periodici non soltanto
consentivano il ricambio di un patrimonio zootecnico che nei tempo si sele-

ziona sempre più, ma diventano anche occasione per lo scambio di altri
prodotti. Di un contesto geograficamente adiacente ed economicamente connesso
tratta Roberto Fantoni nei saggio Iflussi commerciali dettefiere di Riva e Varatto

(Valsesia) tra Cinque e Seicento, in cui vengono ricostruite le caratteristiche fon-
damentali di due importanti fiere in località poste a quote diverse délia Valsesia.

L'analisi delle fonti ha consentito di ricostruire sia le caratteristiche rner-
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ceologiche degli scambi e la provenienza delle merci trattate, che le forme di
regolazione delle transazioni e gli attori coinvolti. A proposito di questi ultimi,
emerge come per alcuni soggetti dotati di particolare capacità imprenditoriale
l'attività commerciale avesse costituito un importante strumento di promozione
sociale. Nel suo saggio Administrer un marché alpin à l'époque moderne. Le cas

d'Aoste, Roberto Celi infine ricostruisce le trasformazioni dell'organizzazione
del mercato cittadino di Aosta in età moderna alla luce degli interventi nor-
mativi messi in atto dalle autorité politiche locali, in particolare dai duchi di
Savoia, nel XVI e XVIII secolo. Al di là delle peculiarità proprie di un mercato
urbano, dall'analisi emerge come gli interventi istituzionali, che nel caso spe-
cifico combinavano nécessita di regolamentazione economica e motivazioni di
natura più squisitamente politica, avessero inciso in misura rilevante sulle dina-
miche degli scambi, sebbene anche in questo caso fosse piuttosto fréquente che

nella pratica le norme enunciate non trovassero piena applicazione.
Con il saggio di Mirella Montanari Mercati e mercato del denaro a Gozzano

e nella Riviera Inferiore del Lago d'Orta nel tardo Medioevo, ci si sposta al limite
geografico dell'area alpina, in un borgo sottoposto alla signoria del vescovo di
Novara che si affaccia sulla Pianura padana. Grazie a un registre di imbrevia-
ture è stato possibile ricostruire, per il periodo 1472-1484, alcuni aspetti di un
diffuso mercato del credito informale, basato su contratti di prestito su pegno
fondiario. Un modello riscontrabile, con qualche variazione, anche in altre zone
dell'area alpina e per periodi diversi, e nel quale si intrecciano ragioni economi-
che e rapporti di potere.52

Completano il numéro due saggi che si occupano di attori impegnati
nel commercio a distanza e in attività economiche relativamente sofisticate.

In Kaspar Stockalper vom Thurm: Unternehmerkönig am Simplonpass, Marie-
Claude Schöpfer racconta di una brillante carriera imprenditoriale e politica
costruita nel Seicento intorno a un passo, il Sempione. Stockalper seppe valo-
rizzare il tracciato di valico garantendosi entrate importanti attraverso il
commercio di transito, ma anche diversificando l'attività, tra l'altro con il monopolio

del sale per il vallese e l'estrazione mineraria, seguendo Strategie e pratiche
di gestione improntate a una razionalità che puö senz'altro essere definita capi-
talistica. Ciô anche tessendo un'ampia rete di relazioni che coinvolgeva nume-
rosi attori politici ed economici su entrambi i versanti dello spartiacque alpino.

Le attività e i percorsi di ascesa sociale di un importante gruppo di opera-
tori nel commercio internazionale vengono messi in luce da Giovanna Tonelli
nel suo contributo Jenseits der Alpen, bis ins Herz des Kontinents. In Mailand
tätige Spediteure in der ersten Hälfte des 17. Jahrhundert. L'autrice ricostruisce le
caratteristiche di fondo di un cruciale sistema di scambi che all'epoca vedeva

protagoniste da un lato la metropoli subalpina, e dall'altro Lione, Anversa e
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quella fondamentale direttrice dell'economia continentale costituita dall'area

renana. In questa interazione le Alpi non compaiono solamente come una bar-
riera da attraversare che richiede un'accurata organizzazione logistica, ma sono
anche il luogo di origine a cui alcuni di questi imprenditori restano legati da

molteplici rapporti di natura economica, sociale e familiare, testimoniati tra l'al-

tro da una significativa attività di mecenatismo.

I contributi ospitati in questo numéro della rivista testimoniano dunque

quanto fruttuose continuino a essere le indagini sulle attività di scambio in età

preindustriale. Attività che in area alpina hanno assunto configurazioni e intensité

diverse, essendo caratterizzate da una pluralité di attori e forme organiz-
zative, dai piccoli traffici informali al limite della legalità fino alle importanti
transazioni di operatori di fiera che trattano sofisticate operazioni cambiarie
sui mercati internazionali.53 Si evidenzia cost come con tempi e modi diversi le

ragioni dello scambio - interno ed esterno, di transito, di merci e di fattori di
produzione etc. - siano andate articolandosi in dinamiche e processi storici che

ne hanno fatto un elemento strutturale dell'economia alpina, generando
processi di specializzazione e incidendo in modo significativo sulla vita delle popo-
lazioni locali. Ciô grazie alla circolazione non soltanto delle merci, ma anche di
informazioni, conoscenze, pratiche operative, idee e prodotti artistici e cultu-
rali che hanno lasciato tracce evidenti, contribuendo al processo di integrazione
dellarea alpina nel contesto europeo e globale.54

In anteprima: Albert Stolz,
Mittfastenmarkt (dettaglio,
originale a colori), 1910,
Bolzano, Museo mercantile.
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Fig. 1. Mercato dellafruttaaZugo. Miniatura raffigurata nella Schweizer Chronos (1576) di Christoph Silberysen.
Fönte: Aarau, Aargauer Kantonsbibliothek, MsWettF 16: 1: Silbereisen: Chronicon Helvetiae, Part I

(https://www.e-codices.unifr.ch/en/list/one/kba/0016-1).
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